
DOMENICA 7 APRILE A UDINE SARÀ PRESENTATO IL LIBRO
DI MONS. PLOSCARU, OPPRESSO DAL REGIME ROMENO

La fede oltre la persecuzione
Testimone d’eccezione a presentare «Catene
e terrore» il libro di mons. Ioan Ploscaru – ve-
scovo greco-cattolico nella persecuzione co-
munista in Romania, morto nel 1998 – sarà
mons. Alexandru Mesian, attuale vescovo
della diocesi greco-cattolica di Lugoj, succes-

sore di Ploscaru. Interverrà anche l’Arcivesco-
vo di Udine, mons. Andrea Bruno Mazzocato.
Padre Ioan Marginean-Cocis: «Pagine straor-
dinarie che lanciano un grandissimo messag-
gio di speranza e che possono aiutarci ad af-
frontare le difficoltà del tempo presente».

l’oppressione maggiore fu la Chiesa greco-cat-
tolica, forzata a entrare realmente nelle cata-
combe.

Monsignor Ioan Ploscaru trascorse 14 anni
nelle mani della Securitate, la polizia segreta
del regime di Bucarest, subendo privazioni, in-
sulti e torture. Sostenuto sempre, però, da una
fortissima fede. Per la prima volta Ploscaru
venne fermato il 29 agosto 1949; era vescovo

ausiliare greco-cattoli-
co di Lugoj dal 30 no-
vembre dell’anno pri-
ma. Il giorno seguente il
regime avrebbe messo
fuori legge la Chiesa
cattolica di rito bizanti-
no (causando «un ter-
rore che assomigliava a
quello delle catacombe
dei primi cristiani»). A
motivo di questo prov-
vedimento c’era il lega-
me forte con il Vatica-
no, ma la Chiesa greco
cattolica non si arrese e
non accettò l’unifica-
zione forzata con la
Chiesa ortodossa. Plo-
scaru, rimesso in libertà
nel 1955, venne rin-
chiuso di nuovo l’anno
seguente. Subì una

condanna a 39 anni complessivi di reclusione e
lavori forzati per «tradimento della patria»,
«istigazione al tradimento della patria», «tenta-
tivo di tradimento della patria», «cospirazione
contro l’ordine sociale». Scrive Ploscaru: «A
tutti noi, sacerdoti e vescovi greco-cattolici, fu
offerta la libertà in cambio del passaggio alla
Chiesa ortodossa. A me personalmente propo-
sero diverse volte questo scambio, fin dal mio
arresto. Ma non si può patteggiare con la pro-
pria coscienza». Una coerenza che pagò a caro
prezzo, basta sfogliare le pagine dolenti di que-
sto prezioso libro per capirlo, leggere delle tor-
ture inflitte dei lunghissimi periodi di isola-
mento «a volte più pesante di una bastonatura.

Ti chiudevano in una stanza isolata e sul pavi-
mento di cemento versavano l’acqua. Dopo un
giorno, i piedi si gonfiavano e il cuore non resi-
steva più. La vittima o cadeva nell’acqua, o
chiedeva di essere portata fuori per confessa-
re».

Inaspettata, la speranza
Eppure, inaspettatamente, ciò che più rima-

ne della testimonianza di Ploscaru è il messag-
gio di speranza. A spiegarlo a «la Vita cattolica»
è padre Ioan Marginean-Cocis, sacerdote del-
la comunità romena greco-cattolica di Udine:
«Ho conosciuto mons. Ploscaru quando ero un
giovane studente di teologia, subito dopo la ri-
voluzione del 1989 a Lugoj nella regione del
Banato. Per noi giovani era un mito. Conoscer-
lo di persona e sentirlo raccontare quello che
aveva patito, ma soprattutto vedere la sua figu-
ra quasi trasfigurata da tanti anni di sofferenza
era qualcosa di straordinario». «La cosa che mi
ha sempre colpito – continua padre Ioan – era
la serenità con cui chiamava questo periodo
lungo di sofferenze atroci come la sua “Croce
da offrire a Cristo, in Cristo e con Cristo”. La-
sciava poi senza parole il fatto che chiamasse i
suoi aguzzini, che inventavano sempre nuovi
metodi di tortura, “strumenti nelle mani di Dio
per purificare l’esistenza”. Un livello di perdono
talmente grande da essere difficile da immagi-
nare».

«La caratteristica del libro, anche se il titolo è
così duro, è il senso forte di speranza, infatti
nel raccontare la sua esperienza, diceva di non
aver mai accusato nessuno. Un senso di spe-
ranza che nasce dall’aver vissuto la comunione
e l’unione con Cristo. E ora mons. Ploscaru po-
trà trasmettere la sua straordinaria positività
anche a lettore italiano, aiutando ognuno a su-
perare le difficoltà del tempo presente. Oggi
non abbiamo una sofferenza che tocca il corpo,
ma una sofferenza nell’animo che può essere
sconfitta solo attraverso la speranza concreta».

Non va poi dimenticato che la testimonianza
di mons. Ploscaru dà voce ai tantissimi sacer-
doti che condivisero il suo terribile destino, ma
che a differenza di lui non sopravvissero alle
prigioni della Romania diventando martiri per
la fede, come ad esempio i vescovi Afenie,
Frentiu, Suciu, Chinezu, Balan e il cardinal
Hossu. 

A presentare il libro a Udine, come detto, sa-
rà mons. Alexandru Mesian, l’attuale vescovo
della diocesi greco-cattolica di Lugoj, successo-
re di Ploscaru, responsabile per l’ecumenismo
nella conferenza episcopale romena. «La sua
presenza a Udine – spiega ancora padre Ioan –
è straordinaria perché è testimone diretto e
oculare di quanto raccontato nel libro perché
ha conosciuto la maggioranza di questi martiri
e ha vissuto la persecuzione sulla propria pel-
le».

Nella foto: mons. Ioan Ploscaru assieme a Papa Giovanni Paolo II.

  NEL CUORE DI UDINE, nella
bella chiesa di San Cri-
stoforo (nella foto in bas-

so), il punto di riferimento e
luogo di incontro della comu-
nità romena cattolica di rito
orientale bizantino. «Siamo
presenti qui – spiega padre Io-
an Marginean-Cocis, che di
questa comunità è la guida, –
dal 2002, quando il numero
dei romeni sul territorio friu-
lano è letteralmente triplica-
to».

All’epoca un gruppo di fe-
deli chiese l’assistenza spiri-

È tuale di un sacerdote, «anche
perchè – continua – chiara-
mente noi siamo sulla scia del
recupero di un’identità che le
vicissitudini della dittatura
comunista ci hanno fatto per-
dere. Un percorso di non poco
conto soprattutto per i giovani
che devono ricostruirne una
propria».

«Dopo la rivoluzione del
1989 – prosegue il sacerdote –
ci siamo trovati a vivere una
realtà che era davvero difficile
da gestire, siamo ripartiti da
zero chiedendoci “Chi sia-

mo?” e soprattutto “verso
quali obiettivi andiamo?”. An-
che la mia vocazione è nata
così,dal desiderio di capire e
scoprire le tante cose che non
ci erano state dette».

Tutte domande che, inevi-
tabilmente, i tanti romeni che
hanno intrapreso la via, spes-
so dolorosa, dell’immigrazio-
ne si sono portati con sé, an-
che qui in Italia e in Friuli e
che avevano bisogno di essere
guidate e accompagnate. E
così, da quel 2002 quando l’al-
lora Arcivescovo di Udine,
mons. Pietro Brollo, concesse
l’uso della chiesa di San Cri-
stoforo, ogni domenica, alle
9.30, vi giungono fedeli da tut-
ta la Provincia di Udine, in
tutto circa 300 persone. «Ci in-
contriamo e iniziamo la Mes-
sa con la preghiera del matti-
no, l’utrenia. Si continua con
la divina liturgia e subito do-
po, siccome la comunità è già
riunita, ci fermiamo per la ca-
techesi o per fare le prove di
canto». «Molti fedeli – spiega
padre Ioan – fanno anche 60-
70 chilometri per raggiungere
Udine», un costo non da poco
di questi tempi, ma nonostan-
te questo, anche tra coloro
che vengono da lontano c’è
chi non salta l’appuntamento
nemmeno una domenica. A

S
IGNOR «INVESTIGATORE, il maggior dono dell’uo-
mo – dopo Dio, la salvezza dell’anima e la fede
– è la libertà. La desidero anch’io, come ogni
essere di questo mondo, più della stessa vita.
Capirà che, se non accetto le sue condizioni
per essere liberato, vuol dire che ho qualcosa
cui tengo più della vita: la fede in Dio! Io so che
la mia sorte è legata a quella della mia Chiesa.
Fino a che la Chiesa non sarà libera, neppure io
lo sarò, e sopporterò
con gioia tale privazio-
ne, che è più dura della
morte». Queste parole
basterebbero da sole a
tratteggiare la figura di
un uomo e di un sacer-
dote come mons. Ioan
Ploscaru, ma vale dav-
vero la pena ripercor-
rerne la vita attraverso
le sue memorie e sco-
prirne, pagina dopo pa-
gina, la grandezza e la
sua incredibile levatura
morale. Da oggi è possi-
bile farlo perché il suo
libro «Catene e terrore»
è stato tradotto in italia-
no (Edizioni Dehonaine
Bologna) e sarà presen-
tato domenica 7 aprile
alle 19 nella chiesa di
San Cristoforo, a Udine. Interverranno mons.
Alexandru Mesian, vescovo della diocesi di Lu-
goj Timosara e l’Arcivescovo di Udine, mons.
Andrea Bruno Mazzocato.

All’ombra del regime
La vita di mons. Ioan Ploscaru, vescovo gre-

co-cattolico, si snoda durante la dittatura co-
munista in Romania. Le sue vicissitudini na-
scono in particolare all’indomani della secon-
da guerra mondiale, quando la Romania «libe-
rata» dai sovietici entrò con il governo di Petru
Groza, in un periodo buio e di grande sofferen-
za in cui le persecuzioni toccarono in modo di-
retto le Chiese cristiane del paese. E a soffrire

Nella foto: padre Ioan Marginean-Cocis assieme all’Arcivescovo.

volte rimango sbalordito, so-
no persone che hanno tre figli
e magari qualche difficoltà
economica, ma affrontano co-
munque il costo. La loro fede
è una testimonianza forte per
tutti noi». 

Si tratta di una realtà co-
struita passo dopo passo,
«un’armonia cresciuta all’in-
segna del motto che ci ripete-
va mons. Nocolino Borgo – la
chiesa fu infatti per anni sede
di rettoria universitaria – che
diceva: “A questa gente non
possiamo dare solo un conte-
nitore, ma vogliamo anche sa-
pere chi sono, da dove vengo-
no e che cosa hanno patito,
come manifestano la loro fede
qui in Friuli”».

«La Chiesa romena – conti-
nua padre Ioan – ha preso il
nome della Resurrezione del
Signore ed è in continuo mo-
vimento e cambiamento per-
ché le famiglie arrivano qui in
Friuli non direttamente dalla
Romania, ma dopo un prece-
dente passaggio per grandi
città come Roma o Milano, di
conseguenza l’inserimento e
l’integrazione sono molto for-
ti e facili. Sono venuti in Friuli,
hanno fatto il ricongiungi-
mento familiare, hanno in-
somma una forte stabilità. In
molti hanno anche comprato

la casa. È poi bello vedere che
desiderano manifestare la lo-
ro fede e avvicinarsi alla co-
munità concretamente, do-
menica dopo domenica».

«Io sono contento – aggiun-
ge – perchè stiamo facendo un
cammino importante attra-
verso dei piccoli segni, ad
esempio a partire dal Natale
quando andiamo a visitare
l’Arcivescovo di Udine, che
accoglie un gruppo della no-
stra comunità che gli presenta
alcuni canti della nostra tradi-
zione, le colinde. Ci sono poi
tutti momenti importanti co-
me l’Epifania che è per noi
una festività molto sentita a li-
vello devozionale, poi la qua-

resima e il cammino verso la
Pasqua».

«La nostra presenza costan-
te a San Cristoforo – conclude
– vuole essere un segno di ar-
ricchimento, di unità nella di-
versità anche nella Diocesi, in
città poi ci sono numerose al-
tre nazionalità e per noi è sta-
to un momento di grande gio-
ia la festa diocesana dei mi-
granti cattolici lo scorso 27
gennaio, voluta fortemente
dall’Arcivescovo di Udine,
mons. Andrea Bruno Mazzo-
cato – che per noi è padre e
fratello –. Un momento che è
stato un segno forte di comu-
nione anche nell’eucarestia».
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